Venerdì della IX settimana del tempo ordinario
Mc 12,35-37

IL PIACERE DELL’ASCOLTO

Quante volte nelle nostre assemblee ci annoiamo o vediamo volti annoiati. Ci lamentiamo, diamo la colpa a chi si annoia, ma se siamo sinceri, anche noi ci annoiamo spesso e sui nostri volti non splende la luce di un sguardo attento, che gioisce e si rallegra. Ma Gesù non può essere annunciato così. Papa Francesco ci ricorda che «l’incontro con uno sguardo che tocca l’anima è godimento, godimento della presenza». In un testo molto bello del suo Commento al Vangelo di Giovanni, Agostino parla della gioia nell’essere attratti da Dio (26,4-6) e cita Virgilio, «ciascuno è attratto dal suo piacere» (Virg., Ecl. 2), per affermare che Dio ci attrae non per forza – non si può essere attratti per forza – ma perché suscita il nostro piacere. Sempre Agostino afferma: «esiste anche un piacere del cuore, per cui esso gusta il pane celeste». Perché allora noi nel nostro stare davanti a Dio non sappiamo far risplendere questo «piacere», né sappiamo trasmetterlo a gli altri?
Nel brano evangelico di oggi si dice una cosa molto bella. È la conclusione: «la folla, numerosa, lo ascoltava con piacere» (Mc 12,35). Gesù conosceva l’arte di «attrarre». Chi lo ascoltava, chi lo incontrava provava «piacere» (edeos). Nel Vangelo di Marco questo avverbio viene utilizzato solamente un'altra volta in riferimento a Giovanni battista: Erode lo ascoltava «con piacere» (cf. Mc 6,20). Gesù è Giovanni hanno in comune questa caratteristica: suscitavano piacere da coloro che li ascoltavano.
Ma che cosa suscita questo «piacere» negli uditori di Gesù? Certamente, come nel caso di Giovanni, il piacere dell’ascolto nasce dalla coerenza della vita. Una parola detta «da chi ci crede», da chi è disposto – e sia Gesù che Giovanni lo faranno – a dare la vita per quella parola. Una parola per la quale non si è disposti a dare la vita non può essere interessata e suscitare piacere.
Nel caso di Gesù poi, a partire dal brano di oggi, è interessante che si dica che tutti lo ascoltavano «con piacere» in un brano dove egli spiega le Scritture. Infatti i versetti precedenti vedono Gesù impegnato in una interpretazione biblica del Salmo 110 [109], tipicamente abarica nel suo genere. È molto bello questo aspetto: gli ascoltatori di Gesù ascoltano con piacere la sua parola perché egli non fa altro che commentare le Scritture, facendo emergere la loro attualità, ciò che esse possono dire alla vita dei suoi interlocutori. È un messaggio molto attuale: forse anche noi dovremmo imparare che per essere ascoltati «con piacere» non dobbiamo dire parole nostre, ma parlare della Scrittura, della Parola di Dio. Non sarà che questa pagina del Vangelo sia molto attuale? Anche oggi forse, per non «annoiare», non occorre tanto essere degli «ammaliatori», degli «incantatori di serpenti», ma solo e unicamente dei fedeli commentatori e interpreti della Scrittura.
Il brano del Vangelo di oggi ci richiama ad una realità molto vera: noi seguiamo chi ci dà gioia. E se il Vangelo non ci dà gioia, allora c’è qualche cosa che non funziona nel nostro annuncio.
Sempre Agostino scrive: «Se i sensi del corpo hanno i loro piaceri, perché l'anima non dovrebbe averli? […] Dammi un cuore che ama, e capirà ciò che dico. Dammi un cuore anelante, un cuore affamato, che si senta pellegrino e assetato in questo deserto, un cuore che sospiri la fonte della patria eterna, ed egli capirà ciò che dico. Certamente, se parlo ad un cuore arido, non potrà capire». Il Signore ci doni un cuore da pellegrino, un cuore assetato, per poter destare quel «piacere» dell’anima che permette di ascoltare la Parola del Signore e di viverla.
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